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Una riflessione comune che ci porta a riflettere 

Prima di descrivere i dati pastorali circa il catecumenato degli adulti in Italia e le problematiche  emergenti a seguito di domande crescenti di adesione al cattolicesimo, desiderò richiamare le parole che, nel dialogo con il clero romano all’inizio di questa Quaresima 2009, papa Benedetto XVI ha espresso alla richiesta di dare un orientamento relativa ad una riscoperta pastorale missionaria nel nostro Paese..

Un sacerdote gli domandava:

Si stanno moltiplicando le esperienze di primo annuncio e non mancano risultati anche molto incoraggianti. Personalmente posso constatare come il Vangelo, annunciato con gioia e franchezza, non tarda a guadagnare il cuore degli uomini e delle donne di questa città, proprio perché esso è la verità e corrisponde a ciò di cui più intimamente ha bisogno la persona umana. 

Quali devono essere i criteri imprescindibili di questa urgente azione di evangelizzazione? Quali sono gli elementi che garantiscono di non correre invano nella fatica pastorale dell'annuncio a questa generazione a noi contemporanea? 

Il Santo Padre rispondeva:

Sono contento di sentire che si fa realmente questo primo annuncio, che si va oltre i limiti della comunità fedele, della parrocchia, … che si cerca di andare verso l'uomo d'oggi che vive senza Cristo, che ha dimenticato Cristo, per annunciargli il Vangelo.

Io non posso dare ricette, perché sono diverse le strade da seguire, a seconda delle persone, delle loro professioni, delle varie situazioni. Ma è chi conosce le situazioni che deve applicare le indicazioni, trovare un metodo per aprire i cuori ed invitare a mettersi in cammino con il Signore e con la Chiesa.

Il Papa sottolinea in primo luogo il ruolo della comunità cristiana:

La comunità dei fedeli è una cosa preziosa e non dobbiamo sottovalutare la realtà positiva e bella che costituiscono questi fedeli, i quali dicono sì al Signore nella Chiesa, cercano di vivere la fede, cercano di andare sulle orme del Signore. In questo modo credo che essi possano anche interpretare un ruolo missionario «senza parole», poiché si tratta di persone che vivono realmente una vita giusta. E così offrono una testimonianza di come sia possibile vivere bene sulle strade indicate dal Signore.

Per l'annuncio il Santo Padre richiama due elementi: la Parola e la testimonianza:

Con la Parola dobbiamo aprire luoghi di esperienza della fede a quelli che cercano Dio. Così ha fatto la Chiesa antica con il catecumenato, che non era semplicemente una catechesi, una cosa dottrinale, ma un luogo di progressiva esperienza della vita della fede, nella quale poi si dischiude anche la Parola, che diventa comprensibile solo se interpretata dalla vita, realizzata dalla vita.

Quindi mi sembra importante, insieme con la Parola, la presenza di un luogo di ospitalità della fede, un luogo in cui si fa una progressiva esperienza della fede. 

E qui vedo anche uno dei compiti della parrocchia: ospitalità per quelli che non conoscono questa vita tipica della comunità parrocchiale. Non dobbiamo essere un cerchio chiuso in noi stessi. Abbiamo le nostre consuetudini, ma dobbiamo comunque aprirci e cercare di creare anche vestiboli, cioè spazi di avvicinamento. Uno che viene da lontano non può subito entrare nella vita formata di una parrocchia, che ha già le sue consuetudini. Per costui al momento tutto è molto sorprendente, lontano dalla sua vita. 

Quindi dobbiamo cercare di creare, con l'aiuto della Parola, quello che la Chiesa antica ha creato con i catecumenati: spazi in cui cominciare a vivere la Parola, a seguire la Parola, a renderla comprensibile e realistica, corrispondente a forme di esperienza reale. In questo senso mi sembra molto importante la necessità di collegare la Parola con la testimonianza di una vita giusta, dell'essere per gli altri, di aprirsi ai poveri, ai bisognosi, ma anche ai ricchi, che hanno bisogno di essere aperti nel loro cuore, di sentir bussare al loro cuore. Si tratta dunque di spazi diversi, a seconda della situazione. 

L'esperienza concreta mostrerà le strade da seguire.

E’ questa una ulteriore affermazione dell’importanza che il Santo Padre attribuisce all’itinerario catecumenale ed al processo dell’iniziazione cristiana, per avviare correttamente una vera pastorale missionaria.

Alcuni dati statistici

E’ ormai consuetudine di più di dieci anni la richiesta che l’UCN – con il Settore del Catecumenato – rivolge a tutte le Diocesi, con la domanda di inviare i dati statistici dell’anno che si è chiuso. La richiesta è rivolta in particolare al Cancelliere della Curia, avendo il dovere di rilasciare l’autorizzazione del Vescovo a celebrare l’iniziazione cristiana di un adulto, ma è rivolta pure ai Direttori degli Uffici Catechistici e, ove esiste e si conosce, al Responsabile del Servizio del Catecumenato diocesano, per l’interesse pastorale che questo Ufficio coltiva. La risposta non necessariamente deve giungere a ambedue gli Uffici, ma con una condivisione di conoscenze, basta che risponda uno solo.

Si deve rilevare che progressivamente il numero delle diocesi che stanno rispondendo cresce di anno in anno, forse dovuto al fatto che la richiesta di Iniziazione cristiana da parte di adulti, interessa ormai un più vasto territorio italiano. Rimangono però molte diocesi che non segnalano alcuna risposta, anche se si richiede di restituire il questionario, anche negativo, così da avere un riscontro più oggettivo.

Si coltiva la fiducia che possa crescere la sensibilità che aiuta una più precisa analisi pastorale.


Per l’anno 2008, possiamo sintetizzare alcuni dati:

Diocesi  
che 

hanno risposto
128 (58,18)
non hanno risposto
92  (41,82)

Battesimi
totale

       
1207



Maschi

505



Femmine

702



Italiani


457

42%




Stranieri

750

59%


Data

Veglia pasquale
42%



Pentecoste

  9%



Domenica

23%



Altra data

26%

Qualcuno potrebbe obiettare la presenza di adulti che diventano cristiani sia irrilevante. La Chiesa francese, al di là di una valutazione spirituale, che non disprezza alcun dono di grazia, ricorda che a livello pastorale, ove una diocesi sottolinea la possibilità di una adesione alla fede in età adulta e si strutturano dei percorso di accompagnamento, un quella chiesa sorgono i catecumeni, si manifestano coloro che cercano la speranza donata da Cristo.


Si deve infine sottolineare che entrare in dialogo con adulti sulla ricchezza della fede e preparare adulti a divenire accompagnatori di adulti, è mettere in atto una profonda catechesi e avviare un laboratorio che aiuta a ritrovare un linguaggio capace di annunciare agli uomini e alle donne, oggi.   
SEMINARIO sulla II Nota della Iniziazione cristiana
A 10 ANNI DELLA Nota II sull’ Iniziazione Cristiana:

una rilettura dei risultati e dei punti critici per una riproposta,

in un contesto che richiede un primo annuncio più diffuso.

1. INTRODUZIONE

Le scelte portanti e i nodi operativi intravisti nella Nota
2. IL CAMMINO COMPIUTO

Lettura degli orientamenti dati in una diocesi
Ascolto valutativo di esperienze parrocchiali (3)
che focalizzino i seguenti punti:

· Primo annuncio




· Coinvolgimento dei genitori

· Unità dei sacramenti

· Celebrazioni liturgiche

· Inserimento del gruppo nella comunità

· Mistagogia

3. Finestre aperte sul percorso realizzato dalle esperienze raccontate

· Approfondimento teologico
· Approfondimento pastorale
4. Punti di non ritorno e passi nuovi

in una società culturalmente mutata 

e trasformata da notevoli  e varie presenze migratori

che richiedono una pastorale di primo annuncio

e un nuovo processo di iniziazione cristiana

- sintesi finale - 

Iniziative Europee
A Wien
dal 30 aprile al 4 maggio si è svolto il 22° Convegno dei Responsabili Nazionali dei Servizi del Catecumenato presenti nelle diverse Chiese cristiane in Europa - EUROCAT 2009. Erano presenti i rappresentanti di 30 Chiese, cattolici e luterani svedesi e finlandesi. La tematica trattata fu “integrazione” come processo di accoglienza nella comunità civile ed ecclesiale. Il catecumenato è stato presentato all’interno di ciò che possono fare le Chiese, come messaggio di Dio a tutti noi oggi.

A Frankfurt
dal 21 al 23 maggio si è svolto l’incontro dei responsabili diocesani della pastorale in Germania, Vescovi, Vicari Generali
e Laici, che hanno confrontato le diverse iniziative presenti. Il Convegno aveva per titolo “Christ werden – Christbleiben. Die Chance des Katechumenats” (Divenire cristiani – restare cristiani. Le chances del catecumenato). Attraverso i documenti dei Vescovi tedeschi sono emersi i diversi impulsi che sono offerti dal catecumenato alla pastorale delle comunità cristiane.
A Parigi 
E’ nota l’esperienza del catecumenato francese, come l’espressione istituzionale più significativa e operante ormai da una cinquantina d’anni. Nel processo di verifica pastorale che caratterizza questa Chiesa, è programmata per il 6 - 9 luglio 2010 una Assise internazionale, promossa dell’ISPC (Institut Supérior de Pastorale Catéchétique), che intende fare una panoramica dei percorsi catecumenali nelle diverse Chiese a livello intercontinentale. 
A Roma
Ultimamente (4 – 7 maggio) si è svolto l’ 11° Simposio Europeo dei Vescovi incaricati per la catechesi e dei Direttori Nazionali della catechesi, organizzato dal CCEE (Consilium Conferentiarum Episcoporum Europae). Vi è stato un ricco confronto sulla tematica pastorale La comunità cristiane e il primo annuncio. Durante questo Simposio è nuovamente emersa come significativa, per l’evangelizzazione, la pastorale catecumenale.

Ho voluto tracciare questa rapida panoramica delle attività e delle riflessioni presenti in Europa, per dare testimonianza di molteplici cammini che sono in atto da parte delle Conferenze Episcopali e delle Comunità cristiane per assumere veramente il compito di evangelizzazione e tradurlo in solide e fondate scelte educative alla vita cristiana.

Ci basta qui sintetizzare quanto viene detto dal Direttorio Generale della Catechesi (1997) pubblicato dalla Congregazione per il Clero, come guida per tutta la pastorale della Parola, quale l’annuncio e la catechesi. 

“In molte grandi città la situazione che postula una * missione ad gentes e quella che richiede una nuova evangelizzazione coesistono simultaneamente. Insieme a esse, sono dinamicamente presenti comunità cristiane missionarie, alimentate da un'azione pastorale adeguata. Oggi accade spesso che nel territorio di una Chiesa particolare occorra far fronte all'insieme di queste situazioni. I confini tra cura pastorale, nuova evangelizzazione e attività missionaria specifica non sono nettamente definibili e non è pensabile creare tra di esse barriere o compartimenti stagno. Di fatto, ciascuna influisce sull'altra, la stimola e l'aiuta. Perciò in ordine al mutuo arricchimento delle azioni evangelizzatrici che convivono insieme, conviene tener presente che:

  
La missione ad gentes, quale che sia la zona o l'ambito in cui si realizza, è la responsabilità missionaria più specifica che Gesù ha affidato alla sua Chiesa e, pertanto, è il modello esemplare dell'insieme dell'azione missionaria della Chiesa. La nuova evangelizzazione non può soppiantare o sostituire la missione ad gentes, che continua ad essere l'attività missionaria specifica e compito primario.

  
Il modello di ogni catechesi è il Catecumenato battesimale, che è formazione specifica mediante la quale l'adulto convertito alla fede è portato alla confessione della fede battesimale durante la veglia pasquale. Questa formazione catecumenale deve ispirare le altre forme di catechesi, nei loro obiettivi e nel loro dinamismo” (DGC 90-91).

Problematiche



Concludo sottolineando alcuni punti di prospettiva che ci giungono dall’espereienza pastorale nelle nostre diocesi.

Annuncio della fede e migrazioni
Evoco semplicemente questa sfida pastorale che ci pone di fronte ad orizzonti decisamente nuovi, che richiedono cambiamento di giudizi e capacità di accoglienza umana ed energie di carità di fronte a molteplici emergenze. Ma l’annuncio della fede è cammino delle nostre chiese, in queste circostanze, ad andare oltre le emergenze, per far entrare nel circolo della fraternità e dell’accoglienza. Sono molte le testimonianze e le spinte per una nuova missionarietà, ma qui la nostra esperienza comune è più eloquente di molte argomentazioni-
Islam

Sono tanti coloro che quando si parla di catecumenato chiedono quanti sono i mussulmani che si convertono al cristianesimo. Già San Francesco rispondeva che tale adesione di fede si compie “se Dio vorrà”. Deve essere lontano da noi la tentazione della conquista, della supremazia, ma la nostra testimonianza deve procedere con la forza della carità. Sta proprio in queste esperienze di vita comune, di rispetto, di stima,e di libertà che scopriamo il fascino e il richiamo che esercita la persona e il messaggio di Gesù su coloro che fanno parte della tradizione mussulmana. 

Ragazzi

Tra i  nuovi dati pastorali, uno è in continua crescita, ma sembra che le nostre comunità non se ne avvedano, o cerchino di affrontarlo con risposte pastorali vecchie. Tale dato pastorale è la diminuzione di battesimi dato nell’infanzia, accompagnato da un dato familiare di provvisorietà, di convivenza, di rimando ad un impegno reciproco in un matrimonio riconosciuto da una forma istituzionale (religiosa o civile). 


Quali nuovi itinerari educativi alla fede per fanciulli e ragazzi che si accostano alla comunità cristiana in una età più matura? Sappiamo tutti che non basta “battezzare” con vecchia mentalità sacramentalizzante: La Conferenza Episcopale Italiana, con la II Nota sulla IC, ha aperto una linea di ripensamento. Sono dieci anni che circola tra le nostre comunità, ma con quale convinzione?  E’ una domanda che richiede di tornare a cercare una nuova pastorale di IC.

Nuovi adempimenti burocratici e nuova ispirazione missionaria?

Pongo infine un’ultima riflessione. Osservando l’estendersi delle prassi catecumenali nelle nostre diocesi, qualche volta si ha l’impressione di assistere ad una burocratizzazione del cammino e non ad una acquisizione di una spinta missionaria, perché appare che l’accompagnamento catechistico è posto in secondo piano, poco attento a stare accanto alla vita e alle domande dell’adulto.
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